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F
olate di vento colmo di

cenere preannunciano la
catastrofe. Poi un muro

d’acqua alto nove metri si ab-
batte sui ricchi palazzi e villag-
gi. Questa potrebbe essere sta-
talavisionetragicaeapocalitti-
ca degli ultimi Minoici, 3.500
anni fa.
L’improvviso declino della ci-
viltà minoica, all’apice di un
periodo particolarmente fio-
rente, ha tolto il sonno a molti
storici e archeologi, che han-
no ipotizzato molteplici cause
e concause, senza mai arrivare
a una spiegazione definitiva.
Creta, l’isola nel Mar Egeo do-
ve iMinoicicostruirono impo-
nenti palazzi che ispirarono la
leggendadelMinotauro, si tro-
va a poca distanza dall’isola di
Santorini; l’esplosione del-
l’omonimovulcanoèstatapiù
volte indicata come l’avveni-
mento decisivo per la fine del-
la civiltà minoica. Lo studio
piùrecenteadabbracciareque-
sta ipotesi è quello condotto
da un team composto da ricer-
catori provenienti da cinque
nazioni (Israele, Grecia, Stati
Uniti, Germania e Olanda),
pubblicato sul Journal of Ar-
cheological Science.
L’eruzione esplosiva del vulca-
no,secondoiricercatori,avreb-
be causato uno tsunami la cui
lunghezza della cresta d’onda
iniziale doveva raggiungere i
15 km. «Non sappiamo quan-
te vittime provocò la catastro-
fe», racconta il Professor Hen-
drik Bruins della Ben-Gurion
University of the Negev che
ha condotto lo studio. «Non
siamo sicuri che questo sia sta-
tol’unicotsunamichehacoin-

volto lecostediCreta, maque-
sta sembra essere l’unica prova
di eventi del genere nel perio-
do minoico», afferma Bruins.
Le ricerche hanno portato alla
scoperta di estesi depositi nel
Nord-EstdiCreta.Questidepo-
siti sono caratterizzati da un
mixcaoticodimaterialegeolo-
gico, inclusa cenere vulcanica
diSantorini,maceriearcheolo-
giche, materiale ceramico, mi-
cro-fauna marina e anche os-
sa.
Di altro avviso è invece il Pro-
fessor Enzo Boschi, presidente
dell’Istituto Nazionale di Geo-
fisica e Vulcanologia, che ha
studiato assieme ai suoi colle-
ghi ipossibili effettidi uno tsu-
nami a Creta provocato dal
vulcanoSantoriniattraverso le
simulazioni. «In realtà alcuni
depositi sottomarini del Medi-
terraneoOrientaleattribuitial-
l’eruzionedel vulcanoSantori-
ni sarebbero stati confusi con
quelli derivati dal collasso di
una parte dell’Etna avvenuto
circa 8.000 anni fa», spiegaBo-
schi. Secondo uno studio pub-
blicatorecentementesulla rivi-
sta Geophysical Research Let-
ters, infatti, molto prima del-
l’esplosione di Santorini, una
gigantesca franadicirca35km
cubici si staccò dall’Etna, ina-
bissandosi nel Mar Ionio.
«Questo ha provocato onde di
maremoto che hanno colpito
tutti i paesi che si affacciavano
sul Mediterraneo», continua
Boschi. «Secondo le nostre si-
mulazioni l’onda,unavoltaar-
rivatasullespiagge, sarebbesta-
ta in grado di raggiungere
un’altezzadicircaquindicime-
tri».

■ di Pietro Greco

A
ll’auditorium di Roma ieri
era di scena Cindia, ovve-
ro l’aggregato di Cina e In-

dia. Le due nazioni più popolose
del mondo stanno diventando
protagoniste del mondo della ri-
cerca scientifica e il festival della
scienza della capitale ha dedicato
l’ultima giornata ad analizzare
questo fenomeno attraverso la
conferenza di due donne: la neu-
roscienziatacineseNancyIpe l’in-
diana Vandana Shiva, fisica, eco-
nomista e una delle più famose
rappresentanti del mondo ecolo-
gista.
Nancy Ip ha fornito alcuni dati
che indicano in modo chiaro co-
me la Cina stia procedendo a pas-
si da gigante verso l’obiettivo di
uno sviluppo basato sull’innova-
zione. Basti pensare che nel giro
di pochi anni l’investimento
complessivo in ricerca e sviluppo
ècresciutotantochenel2005èar-
rivato al secondo posto dopo gli
Stati Uniti. E sempre al secondo
posto, i cinesi si sono piazzati per
numero di ricercatori, molti dei
quali, peraltro, sono cervelli rien-
trati in patria dopo essere fuggiti
inoccidente.Secondoalcunepre-
visioni, entro pochi anni il 90 %
degliscienziatidelmondoverran-
nodall’Asia.Certo, inCinariman-
gono aperti numerosi problemi,
a cominciare da una istruzione di
base pubblica sempre meno di
qualità. Poi c’è il problema della
responsabilità sociale degli scien-
ziati e l’impatto dello sviluppo di
unpaese tantodensamenteabita-
tosulle risorsedelpianeta.Eanco-
ra, il problema della tutela della
proprietà intellettualeche, secon-
do i parametri occidentali, non è
sufficientemente garantita.
E proprio da quest’ultimo punto

prendelemosseildiscorsodiVan-
dana Shiva. I brevetti sono spesso
frutto di atti di pirateria, dice la
scienziata indiana: «La Monsan-
to ha preso i semi di una varietà
digranoindianoabassocontenu-
to di glutine e li ha brevettati: ha
detto questi sono mia proprietà.
Si sa che le allergie al glutine sono
moltodiffuse inoccidenteequin-
di questo grano è interessante da
un punto di vista commerciale.
Lo stesso è stato fatto con i semi
di una varietà di cotone. Così i
profitti della Monsanto crescono,
mentre i contadini, che prima
avevano i semi da piantare, oggi
devono comprarli: negli ultimi
anni 200mila contadini si sono
suicidati in India».
Ma non è solo l’industria alimen-
tare che si comporta in modo in-
sostenibile. «Si è molto parlato
dell’automobile Nano della Tata,
quella da 1700 euro. Si è detto
che è frutto dell’innovazione
scientifica. In realtà è solo un’au-
to più piccola, ma che funziona
cometuttiglialtri veicoli,abenzi-
na. Cosa c’entra quindi la scien-
za? Si tratta solo di un problema
di design. Si è detto anche che
l’autocosteràpoco,maègiàcosta-
ta troppo: terre fertili sono state
espropriate ai contadini per darle
all’industria che la costruirà. Si è
dettochesaràun’autoper ilpopo-
lo.Falso: se lapotràpermettere so-
lo il 5% della popolazione india-
na».Il fattoèchelacrescitaecono-
mica in India sta rafforzando una
classedinuoviricchi,malapover-
tà è sempre più diffusa, sostiene
Vandana Shiva. Qual è allora il
metro per giudcare la buona
scienza?«Usarealminimolerisor-
se della Terra e sostenere la creati-
vità umana».

■ di Davide Ludovisi

C
onirisultati resipubblici la setti-
manascorsasuStemCellsdaAn-
drew French e un gruppo di
suoi collaboratori della società
privata Stemagen di La Jolla, in
California, la ricercasullestami-
nali embrionali umane a parti-
redacelluleadulte (conpossibi-
lità future di cure personalizza-
te) si ritrova ad avere, in pochi
mesi,duediverse stradepratica-
bili di sviluppo.
La prima è quella iPS, o delle
«cellule staminali pluripotenti
indotte», proposta a novembre
scorso dal giapponese Shinya
Yamanaka. La seconda è quella
della clonazione per trasferi-
mento di nucleo, proposta gio-
vedì scorso dal californiano An-
drew French.
Da un punto di vista stretta-
mente scientifico, le due strade
non sono alternative, ma com-

plementari. Da un punto di vi-
sta bioetico le due strade sono
invece molto diverse, perché
quella proposta da Shinya
Yamanaka (e, in maniera indi-
pendente, da Junying Yu, del
Genome Center della Wiscon-
sin-Madison University) non
passa attraverso la formazione
di embrioni, mentre la strada
propostadaAndrewFrenchpas-
sa attraverso la formazione di
embrioni.
Per cercare di capire perché, da
un punto di vista scientifico, le
due strade non sono alternati-
ve, dobbiamo ripercorrere in
breve la storia della ricerca sulle
cellule staminali umane. Le cel-
lule staminali sono cellule non

specializzate. Che, all’occorren-
za, possono trasformarsi in una
dei 200 e più tipi di cellule del
nostro organismo. Il fatto è che
le cellule staminali presenti nei
nostri organismi adulti sono in
grado di trasformarsi solo in al-
cunitipidicellule.Mentre lesta-

minali presenti negli embrioni
sono, si dice, totipotenti: si pos-
sono trasformare in tutti e cia-
scun tipo di cellula specializza-
ta.Daunpuntodivistascientifi-
co lo studio di tutte le staminali
è utile, per capire i meccanismi
dell’evoluzionecellulare.Da un
puntodivista medico, le cellule
staminali adulte consentono
già da tempo un impiego clini-
co, mentre le staminali embrio-
nali promettono di più (anche
se a tutt’oggi non c’è alcun loro
impiego clinico). Da un punto
divistaetico, leembrionalipon-
gono dei problemi perché, per
studiarleeutilizzarlesipassatra-
versoladistruzionedell’embrio-
ne.

Per questo tutti hanno salutato
con grande entusiasmo l’an-
nuncio di Shinya Yamanaka,
chelo scorsomesedinovembre
ha annunciato sulla rivista Cell
di essere riuscito a indurre una
cellula umana adulta prelevata
dalla pelle a «regredire» fino al-

lo stadio di staminale pluripo-
tente. Un’autentica svolta. Sia
perché offre una fonte di stami-
nali simili alle embrionali. Sia
perchénoncomportalacreazio-
ne di embrioni. Con qualche li-
mite, però.
Il primo è che, appunto, le sta-
minali indotte sono simili alle
embrionali. Ma non abbiamo
garanzia che siano analoghe al-
leembrionali. Sappiamocheso-
nopluripotenti,manonsappia-
mo se sono totipotenti. Né sap-
piamo,atutt’oggi, se inunqual-
che stadio della loro vita ripro-
grammate non manifestino
comportamentidiversidallesta-
minali tratte da embrioni. Il se-
condo limite è costituito dal fat-
to che, per indurle a ritornare
bambine, Yamanaka introduce
nellecelluleadultequattro fatto-
ri (per i più curiosi diciamo che
sono chiamati Oct3/4, Sox2,
c-MyceKlf4). Ilguaioèchealcu-
ni di questi fattori sono patoge-
ni.Possono,peresempio,causa-
re una crescita tumorale. Uno
degli sforziprincipalideibiologi
sarà quello o di ottenere stami-
nali embrionali indotte senza
l’usodi fattoripericolosiotrova-
re il modo di estrarlo dalle cellu-
le in modo sicuro una volta av-
venuta l’induzione.
A questo punto ecco la seconda
pista,quella perclonazionecon
trasferimentodi nucleo. Inreal-
tà è la prima pista in assoluto:
perché è quella usata per la clo-
nazione della pecora Dolly. In
passatomoltihannoannuncia-
to di aver clonato cellule uma-
ne. L’ultimo è stato il coreano
Hwang.Masitrattavadiannun-
ci o falsi o non dimostrabili.
French sembra essere il primo
adaverottenutoembrioniuma-
ni per clonazione con trasferi-
mento di nucleo. Su 29 ovociti
usati, i successi (ovvero gli em-

brioni nati) sono stati cinque:
un’efficienza molto alta. L’an-
nuncio, ovviamente, va confer-
mato. Tuttavia se dovesse rive-
larsi fondato, avremmo una
fonte di staminali embrionali
certamente totipotenti e, allo
statodelleconoscenzepiù«puli-
ta» della fonte di Yamanaka.
Ecco perché le due piste (come
riconosce lo stesso Yanamaka)
sono complementari e non al-
ternative. Da un punto di stret-
tamente scientifico occorrereb-
beutilizzareentrambesiapersa-
perne di più sullo sviluppo cel-
lulare, sia per ottenere nuove
fonti di staminali embrionali
e/o simili a embrionali.
Resta ilproblemaetico.Dobbia-
mo puntare tutto sulla pista
Yanamaka perché, pur avendo
qualche limite in più, non pas-
sa attraverso la creazione di em-
brioni o dobbiamo puntare an-
che sulla pista French, perché è
l’unica che garantisce cellule
staminali embrionali e (a quan-
to ne sappiamo) sane? Non è
un dilemma da poco. Occorre-
rebbe affrontarlo senza furori
ideologici. Tenendo conto di
due fattori divergenti: se è vero
che non per tutti l’embrione «è
uno di noi», è vero che quasi
per nessuno è un «mero grumo
dicellule». Se,quindi, senepuò
minimizzareoaddiritturaevita-
re la distruzione è un bene. Dal-
l’altra c’è il fatto che lo studio
dellestaminali trattedaembrio-
ni finora ha contribuito in ma-
niera non banale alla crescita
delle conoscenze e le staminali
embrionali continuano a essere
considerate una promessa per
la cura di svariate e gravi malat-
tiecheaffliggonomilionidiper-
sonegiànate.La sceltanonè fa-
cile. E nessuno può pensare di
tagliare il nodo con un colpo di
accetta.

■ di Cristiana Pulcinelli

DUE NUOVE ricer-

che ottengono risulta-

ti molto interessanti

per la produzione di

cellule pluripotenti e

totipotenti. Però, la

via che elimina il di-

lemma etico, apre il ri-

schio di creare cellu-

le malate

FESTIVAL DELLA SCIENZA A Roma ieri una conferenza congiunta di due rappresentanti di Cindia

Vandana Shiva: «In India cresce la tecnologia
Ma i contadini si suicidano per la fame»

Una ricercatrice Foto Ansa

Vandana Shiva

ARCHEOLOGIA Il colpevole sarebbe il vulcano Santorini, ma c’è chi dice che fu l’Etna

Lo tsunami che
distrusse i minoici

■ Attualmente la strategia più
impiegata per ridurre le fratture
nell'anziano è basata sullo scree-
ning dell'osteoporosi e la sommi-
nistrazionedi farmacicontroque-
sta condizione. Comunque que-
sta strategiaèmolto costosae non
è in grado di evitare il 70% delle
fratturechesonodovuteacadute.
Invece la valutazione del rischio
dicaduteegli interventiperpreve-
nirle non sono quasi mai realizza-
ti. Lo sostongono ricercatori Fin-
landesi in un articolo apparso sul
British Medical Journal.

■ Realizzata una super-carota
che contiene delle quantità supe-
rioti di calcio. Gli scienziati del
Baylor College of Medicine in
Texas sperano in questo modo di
poter contribuire a ridurre il ri-
schio di sviluppare malattie ossee
el’osteoporosi,causatedaunagra-
ve carenza di calcio. La scoperta è
statapubblicatasullarivistaProce-
edings of the National Academy
of Sciences. Chi mangia la super
carota, infatti, assorbe il 41 per
centodicalcio inpiùrispettoachi
mangia le carote tradizionali.
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IL LIBRO La storia di Vandana per ragazzi

Un’ecologa tra
Albert e Gandhi

■ Servonodavvero i farmaciper
il trattamentodel rischiodiosteo-
porosi (osteopenia) oppure si sta
semplicemente cercando di tra-
sformare in una malattia quello
che in realtà non lo è? Se lo chie-
de sul British Medical Journal un
gruppo di esperti, arrivando alla
conclusionecherecentipubblica-
zioni sulle terapie per l’osteope-
niaavrebberoesagerato ibenefici
e sottovalutato i rischi dei farma-
ci a disposizione. Incoraggiando
così milioni di donne a prendere
farmaci piuttosto inutili.

OSTEOPOROSI/1 Un’analisi
degli studi pubblicata su Bmj

I farmaci
nelle fasi iniziali
sono poco utili

OSTEOPOROSI/2 Uno
studio finlandese

Più prevenzione
contro le fratture
dell’anziano

OSTEOPOROSI/3 Una ricerca
apparsa su Pnas

Realizzata
super carota
ricca di calcio

Staminali embrionali umane: la ricerca al bivio

SUO PADRE eraunaguardiafore-
stale. Per questo, nella loro fatto-
ria, assieme alle mucche e alle pe-
core, spesso si trovavano cuccioli
di tigreedielefantecheeranosta-
ti abbandonati e che la famiglia
nutrivaprimadi farle ritornareal-
la foresta. Vandana Shiva è cre-
sciuta così, ai piedi dell’Himala-
ya. Inunluogomagicodoveilba-
silico è sacro perché rappresenta
il cosmo, gli alberi sono dee e i
bambini vanno a piedi nudi.
Poi è arrivato l’incontro con le te-
orie di Einstein e l’amore per la

scienza: «Avevo capito che Ein-
stein aveva cercato di unificare
l’universo, piuttosto che divider-
lo in parti». Gli studi di fisica in
Canada, il ritorno in India e la de-
cisione di occuparsi di ecologia e
agricoltura.
L’affascinante storia di Vandana
Shiva ora è raccontata in un libro
per ragazzi edito da Editoriale
Scienza (Emanuela Nava, «Sulle
orme di Gandhi. Storia e storie di
Vandana Shiva»,Illustrazioni di
Emanuela Bussolati, pag.85, euro
13,90).
Un racconto che si dipana tra le
tradizioni religiose dell’India e la
lotta alla globalizzazione liberi-
sta. Il libro è corredato da schede
su personaggi e concetti presenti
nel racconto e da un glossario in
cui vengono tradotte le parole in-
diane più usate.

La tecnica
sviluppata
dai giapponesi
non passa per
la formazione
dell’embrione

La clonazione
con trasferimento
del nucleo era
stata annunciata
già nel passato
ma era una truffa
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